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SPETTACOLI Domenica 9 dicembre 1979 

Un film di Luigi Faccini per la TV sugli avvenimenti del '21 

Quei giorni di Sarzana 
letti come un «western» 

La città lunigiana 
oppose 
una fiera 
resistenza 
al fascismo 
nascente 
« Faccio parlare 
i fatti » 
dice il regista 

Franco Graziosi 
• Riccardo Cucciolla 

Interpreti del Htm 

ROMA — « Ho preso per i 
capelli Bonnmi, Mussolini, 1' 
inflazione e la disoccupazio
ne, i socialisti e lo scacchiere 
politico, li ho messi insieme 
e li ho fatti ballare al ritmo 
del western. E sono rimasto 
a guardare la tragedia che 
stava per scoppiare: il fa
scismo ». 

Così Luigi Faccini, regista 
quarantenne dall'aspetto gio
vanile, con alle spalle una 
carriera televisiva e due film. 

Niente meno di più (1971) e 
Garofano rosso (1975). rias
sume il lavoro appena con
cluso. Un'opera impegnativa, 
la riduzione televisiva di uno 
dei nodi politici (forse trop
po trascurato dagli storici) [ 
che hanno preceduto il fa
scismo. i fatti di Sarzana 
del '21. 

Le giornate di gloria (e di 
disfatta) della cittadina lu
nigiana si sono perse nel mi
to. sono diventate troppo pre

sto leggenda: la tradizione 
orale tramanda l'immagine 
delle donne che inforcano i 
fascisti, degli uomini che si 
preparano alla resistenza, dei 
politici che avversano il na
scente e cruento fascismo. 
Faccini, invece, è andai') ne
gli archivi a fare il topo di 
biblioteca e a riesumare il 
gioco politico di ben vasta 
portata che si mosse in quei 
giorni, quando il governo Bo-
nomi andava all'approvazio

ne delle Camere forte dell'ap
poggio del centro-destra ed 
occhieggiando i socialisti. 

Faccini, con la voce roca 
(« Ho urlato tutta l'estate per 
guidare il film ». confessa) 
racconta come si è mosso 
dietro le quinte, mentre Nella 
città perduta di Sarzana (que
sto sarà il titolo del film. 
sceneggiato con Piergiovanni 
Anchisi) é al doppiaggio i! 
attende le musiche del Banco 
del Mutuo Soccorso. 

Il "Dossier" del TG 2 parla gitano 
ROMA — Da una parte ci 
sono loro, i rom, i sititi, gli 
zingari insomma; dall'altra i 
gagé, tutti noi, il resto del 
mondo. Giungono inaspetta
ti, si accampano alle perife
rie delle nostre città, si mi
schiano con la gente d'ogni 
giorno, se ne vanno senza 
chiudere la porta. Sospetto 
e nostalgia. Un idioma sco
nosciuto e forse selvatico, 
scuri indecifrabili profili, 
mani tese e insistenti, enig
matiche soste per noi im
motivate e colpevoli: qui il 
sospetto. E però la nostal
gia: di libertà non possedu
te, di orizzonti non varcati, 
di fuochi mai accesi, di ca
valli mai domati. Chi sono, 
davvero, gli zingari? 

E' a questa domanda che 
vuole rispondere stasera TG2 
Dossier, la rubrica curata da 
Ennio Mastrostefano. con il 
servizio dal titolo «I l mondo 
come ghetto». Umberto Se
gato e Chiernico Solinas han
no portato la macchina da 
presa negli accampamenti, 
dentro le case su ruote, nei 
luoghi tradizionali di radu
no per offrire — fuori dal
la prevenzione, ma anche 
dalla suggestione e dal mi
to — una testimonianza ve

ra sulla vita, sulla cultura, 
sui costumi di questo popolo 
nomade e antico. 

Non si sa quanti siano: 
sette, otto, forse dieci milio
ni sparsi un pò* dappertut
to. In Italia ve ne sono cen
tomila. Partirono dall'India 
mille anni fa, ma giunsero 
in Occidente parecchi secoli 
più tardi. Il timore dello 
straniero e l'invidia della 
sua libertà già da allora in
fluenzarono l'atteggiamento 
delle popolazioni stanziali. 
Si intrecciarono le leggende, 
fra le altre quella che fos
sero proprio loro, gli zingari 
calderai, ad aver forgiato i 
chiodi che servirono a croci
figgere Cristo. Se l'accusa 
era falsa, falsa non potè che 
essere anche la difesa: i sin-
ti millantarono la protezio
ne di papi e imperatori, che 
anzi per loro mandato essi 
giravano il mondo, e dunque 
avevano diritto all'asilo e al
l'ospitalità. 

Nel secoli si conobbero, si 
unirono, si divisero, continua
rono a nascere e a morire 
lungo tutte le strade d'Euro
pa. scambiarono dialetti e 
costumi; e continuarono a 
forgiare coltelli, a vendere 
sete e a domare cavalli. Ma 

poteva un popolo senza pa
tria essere bene accetto in 
un'epoca in cui la patria de
gli uni doveva divorare la 
patria degli altri? Anche con 
gli zingari dunque (ma qui 
il documentario fa solo un 
accenno) il nazismo fece la 
sua parte. E li sterminò a 
decine di migliaia. 

«Non so dirti quanto ti 
amo, mia tenda... Sono ric
co anche senza denaro, so
no ricco anche cosi»; i ver
si della canzone gitana — 
umili e orgogliosi — espri
mono forse soprattutto il 
passato. La durezza del pre
sente non - risparmia nessu
no, neppure gli zingari. La 
loro patria, certo, continua 
ad essere il mondo, magari 
(n uno spazio di più mode
ste migrazioni; via e nume
ro civico resteranno impre-
cisatì forse ancora a lungo; 
il rapporto con le istituzio
ni. con l'autorità, con il co
dice sociale assumerà proba
bilmente connotazioni inu
suali; ma qualcosa — Dos
sier lo dimostra — sta cam
biando. 

Vanno scomparendo i me
stieri tradizionali: più pro
saicamente l'asciugamano di 

fibra sintetica ha preso il 
posto dell'esotico broccato; i 
cavalli a dondolo della gio-
strina nitriscono assai meno 
di quelli veri; se la gente non 
tende la mano per farsela 
leggere, sarà la zingarella a 
tenderla per chiedere qual
che spicciolo; ancora acro
bati e giocolieri, ma quanto 
basta per ingannare la quo
tidiana difficoltà di vivere. 

E poi la casa per toglier
si dalla fanghiglia dello ster
rato, la scuola per i ragaz
zi, il lavoro, e magari an
che il matrimonio con un 
gagio, con uno degli altri. 
Certo, senza dimenticare di 
essere un sìnto, senza «tra
dire». senza rinnegare. Ma 
anche gli zingari — e il do
cumentario-lq fa vedere — 
non sono tutti uguali: la lus
suosa «carovana» e la vec
chia carcassa, l'abito da ce
rimonia e lo straccio per ri
pararsi dal freddo. 

«Noi non siamo uccelli di 
gabbia. Noi siamo uccelli di 
bosco ». Sarà triste ammetter
lo, ma anche il bosco da 
qualche tempo è cambiato. 

lenio Manca Eug< 

Martin Eden 
sulle montagne 
e Alberto 
Sordi al telequiz 

Continua l'epopea (Rete uno, 20,40) del tenace 
• Martin Eden >. Nella terza puntata dello sceneg
giato, tratto dal romanzo di Jack London, Martin, 
spinto dal desiderio di diventare uno scrittore e di 
conquistarsi un posto al sole nell'idcalizzalo mondo 
di Ruth Mursc, si rifugia a scrivere tra le montagne. 
Maria Silva, una vedova di origine italiana, accoglie 
Martin « ospite pacante », considerandolo una sor
ta di « angelo pazzo ». Il giovane non si lascia sco
raggiare dal reiterati rifiuti degli editori a pren
derlo in considerazione. Anzi, nell'unica occasione 
in cui una rivistina gli offre di pagarlo, per avere 
quei quattro soldi è costretto a usare la forza. I 
motivi ricorrenti della sua esistenza, la delusione di 
Rulha per la sua testardaggine nel non volere il 
« classico buon impiego » e la violenza del suo eler-

. no scontro fisico e psicologico con Cfteeseface con
tinuano a tormentarlo. Decide di abbandonare tutto 
e fuggire... 

Invece sulla Rete due (alle 20,40) si conclude 
• Storia di un italiano », Il programma ideato e rea
lizzato da Alberto Sordi. Stasera vengono eviden
ziati i tic dell'italiano nel « favoloso » periodo del 
boom: da il quiz televisivo, ai complessi fisici, alle 
vacanze dal neo-ricchi. 

Alto indice di gradimento infine per « Alla con
quista del West », In onda sulla Rete due alle 13,30, 
giunto alla decima puntata. Un pericoloso viaggio 
di ritorno verso il Colorado vede gli epici protago
nisti alle prese con diligenze rovesciate e marce 
nel deserto. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 

A VELA SUL GHIACCIO 
11 MESSA 
12,30 NAVIGAZIONE 
13 TO LUNA 
13,3© TQ1 NOTIZIE 
14 DOMENICA IN- . 
14 NOTIZIE SPORTIVE 
14,20 DISCO RING 
15,15 NOTIZIE SPORTIVE 
15,25 «TRE STANZE E CUCINA» di Paolini e Silvestri (3. 

puntata) 
16^0 90, MINUTO 
16,50 BIS - Portafortuna della Lotterìa Italia 
17.30 JANE EYRE • Regia di Delbert Mann (3. parte), con 

George C. Scott. Jack Hawkins. Susannah Lork 
18,10 NOTIZIE SPORTIVE 
18.15 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 
20 TELEGIORNALE 
20,40 MARTIN EDEN - Dal romanzo di Jack London. 3 pun

tata • Regia di Giacomo Battiato 
21.40 LA DOMENICA SPORTIVA 
22,40 PROSSIMAMENTE 
22£5 TELEGIORNALE 

Q Rete 2 
1A30 QUI CARTONI ANIMATI 
13 TG2 ORE TREDICI 
13^0 ALLA CONQUISTA DEL WEST - 10. puntata 
15 PROSSIMAMENTE 
15,1$ TG2 DIRETTA SPORT - Milano: Ippica - Premio In

verno 
16.30 POMERIDIANA 
18,40 TG2 GOL FLASH 
19 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 
19,50 TG2 STUDIO APERTO 

20 TG2 DOMENICA SPRINT 
20,40 ALBERTO SORDI - Storia di un italiano, sesta e ul

tima puntata 
22 TG2 DOSSIER 
22,15 TG2 STANOTTE 
23.10 CONCERTO SINFONICO DIRETTO DA SCHIPPERS 

• TV Svizzera 
ORE 10: Messa; 13,30: Telegiornale; 14: Un'ora per voi; 
15,45: Stars on ice; 16.10: Nuovo colpo di Joe l'indiano -
Telefilm; 17: Trovarsi in casa; 19: Telegiornale: 19.20: 
Piaceri della musica: 20.10: Il Regionale: 20.30: Telegiornale: 
20.45: La marchesa di Bordeaux • 5. ed ultima puntata; 
21.50: La domenica sportiva; 22.50: Telegiornale. 

G TV Capodistrìa 
18.30: Telesport; 19.30: L'angolino dei ragazzi; 20: Canale 27: 
20.15: Punto d'incontro; 20.35: I tre che sconvolsero il West 
File con Antonio Sabato. John Saxon; 22.15: Rock Concert • 
Con Mike Oldfield; 22.45: Telesport. 

G TV Francia 
ORE 11: Corso di inglese: 11.15: Concerto; 12.45: A2 • 1. edi
zione: 13.20: Teste bruciate - Telefilm; 15: Animati e uomini: 
16.33: Le brigate del Tigre - Telefilm: 17.50: Incontri inter
nazionali del circo; 18,55: Stadio; 20: Telegiornale; 20.35: 
Il ritorno del Santo - Telefilm; 21,55: Piccolo teatro; 22.30: 
Finestra s u ~ ; 23: Telegiornale. 

G TV Montecarlo 
ORE 17: La grande notte di Ringo - Film con William Berger; 
19.10: Police Station - Telefilm; 19.50: Notiziario: 19.60: 
Notiziario; 20: Sotto accusa - Telefilm con Ben Gazzarra; 
21: Missione speciale Lady Chaplin - Film; 22,35: Cinema, 
cinema!; 23,05: Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 • ! 
GIORNALI RADIO: 8. 10.10. 
13. 19. 21, 23. ORE 6: Riave 
glio musicale; 7: Sentito di
re; 9.30: Messa; 10.13: I gran
di del Jazz: 11,15: Radia 
match; 12: Rally: 12.30: Sta
dio Quiz (1.); 13.15: «Il cal
derone a; 14,20: « Carta bian
ca»; 15,20: «Tutto il calcio 
minuto per minuto»; 16,30: 
«Stadio Qui» ( 2 ) : 18: Ra-
diouno per tutti; 18.30: ORI 
Sport; 19.25: Jazz, classico. 
pop; 2050: GR 1 Flash; 20: 
«Peter Grlmcs», opera In 3 

atti di B Britten; 2235: Fa
cile ascolto. 23: GR 1 Flash; 
23.05: Paola Borboni: Noi e 
le streghe. 

G Radio 2 
GIORNALI RADIO: 730. 
8.30. 930. 11.30. 12.30. 1330. 
1635, 1830. 1930. 2230. ORE 
6: Sabato e domenica; 7.30: 
Buon viaggio; 8.45: «Video
flash »; 935: Buona domeni
ca a tutti; 1135: Alto 
gradimento; 12: GR2 Ante
prima sport; 12.15: Le mille 
canzoni; 12,45: Hit parade 2; 

13.40: Sound-track. musiche 
e cinema; 14: Trasmissioni 
regionali; 1430: Domenica 
sport; 1530: Domenica con 
noi; 1630: Domenica sport 

! (2>; 17.15: Domenica con 
I noi; 19.50: Il pescatore di 
I perle: 20.50: Spazio x forimi-
I la due; 22,45: Buonanotte 
i Europa, . * 

G Radio 3 
! GIORNALI RADIO: 6.45. 

8.45. 10.45. 13.45. 1820. 20.45. 
1 23.55 ORE 6: Quotidiana 
j Radtotre; 7, 835: Il concer

to del mattino; 730: Prima 
pagina; 8.45: Succede in 
Italia; 9: La stravaganza: 
930: Domenica tre; 10.15: 
Violinista Victor Tretiakov; 
1130. Il tempo e I giorni, re
gioni e società.; 12,45: Tem
po e strade; 13: Disco novi
tà: 14: Pagine cameristiche 
di Ravel; 14.45: Contro sport; 
15: Le ballate dell'annerate; 
16.30: Il passato da salvare; 
17: Invito all'opera; 22,10: 
Libri novità; 2235: Alexan
der Borodin; 2335: Il Jazz; 
23,55: Ultime notizie. -

' E" approdato a questo film 
perché la storia di « Sarzana 
l'invitta » fa parte anche del
la sua storia personale, della 
sua famiglia, che è di Lerici, 
uno dei centri che si appog
giano alle rive del Magra. 
Per questo ha passato duo 
anni fra registrazioni di te
stimonianze ed archivi, ri
costruendo l'identikit di Sar
zana nel '21. Una città socia
lista (su trenta consiglieri 
comunali, venti erano socia
listi, quattro comunisti, sei 
conservatori). 1 cui abitanti 
erano dediti all'agricoltura. 
per lo più piccoli proprietari. 
anche se c'erano grandi lati
fondi quasi feudali, come 
quello del marchese Orlandi-
nl che aveva anche i campie
ri a cavallo. Un nodo ferro
viario per i pendolari che 
andavano verso la città in
dustriale « inventata > da Ca
vour, La Spezia (quei pendo
lari che imbracciarono le 
armi al fianco dei sarzanesi 
contro i fascisti). 

« Ma bisogna guardarsi dal 
mettere in scena i documenti 
— dice Faccini —. Ho dovuto 
selezionare il materiale, fare 
scelte, sintesi: per fare della 
storia uno spettacolo bisogna 
darle una struttura dramma
tica, quindi ricorrere anche 
alla finzione. Quando ho 
terminato lo studio dei fatti 
ho buttato via lutto dalla 
mia scrivania, ho preso il 
foglio bianco e ho ricomin
ciato a scrivere la storia ». Il 
rimando è a Brecht: « I do
cumenti li usava come dida
scalia. ma il dialogato è pa
rodia, straniamento ». 

Luigi Faccini ora si lascia 
prendere dalla storia nasco
sta del film, spiega d'impulso 
come si inventa una regia: 
« I documenti sono il mecca
nismo. lo spunto. Ho tentato 
la strada del film dei fatti. 
delle cose che accadono. Con 
un colpo di spugna ho elimi
nato la psicologia "privata" 
dei personaggi, per racconta
re l'ansia della città che a-
spetta l'attacco fascista ». 

Eppure è un film tutto 
parlato, tutto ritmato, con 
fucilate, scazzottate, tensioni 
violente: « Per questo ho 
scelto le scansioni del we
stern. che è film tutto di fat
ti ». Sono i fatti a muovere 
Sarzana e a dirne la rabbia, 
la ' paura, l'emozione e non 
gli episodi privati. « Perchè 
lo " spessore dei personaggi 
venisse recuperato senza in
dagare nella loro psicologia 
personale, ho puntato su at
tori che caratterizzassero fi
sicamente il ruolo che dove
vano assumere ». Ecco dun
que Riccardo ' Cucciolla. il 
sindaco socialista, verosimile 
nei panni del moderato, tura-
tiano. non violento: « Un at
tore "giusto" fisicamente — 
spiega Faccini — con il vol
to della persona emozionata, 
ansiosa, di cultura, pronta a 
pacificare». C'è voluto un 
«nino per mettere insieme il 
cast. ' 'Il - personf.ggio-guida 
(Faccini rifiuta di chiamarlo 
protagonista) è Franco Gra
ziosi. che impersona il ruolo 
dell'ispettore generale Trani. 
l'inviato del governo che rac
coglie prove a carico solo dei 
fascisti < E' un attore fine, 
intelligente — dice Faccini — 
si sa trasformare, ha le ca
pacità di fare un "non-perso
naggio". ideologicamente scon
fitto in partenza, superfluo 
dall'inizio del film eppure suo 
filo conduttore ». 

Cosi Bruno Corazzar! che 
Impersona ' il comunista e 
Marisa Mantovani, in una 
fuggevole apparizione finale. 
recita D'Annunzi». 

E ancora nomi del teatro 
(da Claudio Gora a Ezio Ma
rano. a Deddi Savagnone) che 
hanno accettato di buon gra
do fugaci apparizioni caratte
rizzanti tra (e 1800 presenze 
di comparsa del film. -

Faccini insiste sull'ispira
zione tutta politica del film. 
niente affatto letteraria, do
ve ha rivelato la storia del 
'21 con la lente di un uomo 
aegli anni '80, spinto a questa 
pellicola proprio dal nostro 
momento storico. 

« Bonomi. per esempio. l'ho 
sempre letto cerne Andreotti » 

- spiega — con tutte le li
cenze possìbili e senza ana
logie storiche, ma per il suo 
trasformismo. Del resto, le 
coordinate culturali sono sem-
fjre quelle, e ci sono analo
gie nella diversità anche pei 
la crisi di quel periodo, la 
disoccupazione, l'inflazione ». 

Dalla storia alla città: co-
ine ha accettato Sarzana di 
oggi di rivivere la sua sto
n a passata? « La città ha da
to gratis tutto quello che ave
va. Non so come avremmo 
potuto girare il film senza 
questa disponibilità totale. 

Da quando sono iniziate le 
riprese è stato tutto un inter
venire, un ricordare, un con
frontarsi col film: e la gente i 
era anche divertita a vedere [ 
com'è difficile fare un film j 
e ripetere quindici volte una 
scena ». 

Le comparse, del resto, so
no tutte della zona, ed hanno 
recitato la storia dei padri. 

Ad aprile sarà tutto pron
to. Faccini spera di portar
lo a Venezia, anche per spro
nare la RAI a trasmetterlo 
in tempi brevi. 

Silvia Garambois 

Le inchieste giudiziarie 
sui locali a « luce rossa » 

Ghi sono i padroni 
del pornomercato? 

Una piccola guerra privata tra i gestori - La vera crociata dei censori di turno 

MILANO — Le dieci comu
nicazioni giudiziarie inviate 
dal sostituto procuratore 
Cerrato ai gestori di quat
tro sale cinematografiche 
milanesi perdutamente dedi
te alla pornografia, avranno 
senz'altro soddisfatto lo stuo 
lo di associazioni di beghi
ne. complessati e sedicenti 
« genitori cattolici » che tra
scorrono la loro giornata ad 
inviare esposti antiporno ai-
la magistratura. 

Ma c'è, sul fronte opposto. 
anche un'altra persona che 
ha i suoi buoni motivi per 
gioire del provvedimento: si 
tratta del signor Francesco 
Laminafra, che da parecchi 
mesi conduce una sua picco
la guerra privata in nome 
della lesa uguaglianza tra la
voratori del film porno. Ci 
spieghiamo: il signor Lami-
uajra, circa due anni fa, 
aveva aperto a Milano un 
club per aficionados di film 
erotici. Dietro una congrua 
cifra di iscrizione, si acqui
etava il diritto di frequenta
re una saletta privata dove 
venivano proiettati diver-ti 
metti di pellicole hard-core 
(ver chi non lo sapesse, so
no i film dove l'atto sessuale 
non viene simulato). 

La magistratura, nella per
sona del procuratore Cerra
to, interveniva costringendo 
il Laminafra a chiudere ba
racca e burattini. « Perchè 
proprio io? », si chtcdetJa in
dignato l'apprendista vendi
tore di eros audiovisivo? E 
si rispondeva:* Perchè io so
no un pesce piccolo è dò fa
stidio al racket che control
la il mercato della pornogra
fia ». DÌ qui una serie di 
conferenze stampa, lettere ai 
giornali e comunicati ANSA 
con i quali il signor Lami
nafra chiedeva giustizia: la 
legge deve essere uguale per 
tutti. Se io non posso lavo
rare, non è giusto che conti
nuino a lavorare gli altri. 

A quanto pare, Laminafra 
ha avuto giustizia: le comu
nicazioni giudiziarie dei gior
ni scorsi, del resto, non so
no che l'ultimo segnale di un 
clima politico e culturale 
sempre più incline all'inter
vento repressivo nei confron
ti del sesso « via oculare ». 

A parte gli interventi cen
sori dell'incredibile ministro 
D'Arezzo (che hanno l'indi
scusso merito di mostrare co-
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me un ministro democristia
no non sappia distinguere 
tra un bordello danese e una 
commedia teatrale italiana), 
a parte l'indiscriminata e 
becera campagna contro film 
come La luna di Bertolucci 
(sicuramente meno osceno 
della sceneggiata di D'Arez
zo a Grand'Italia), anche sul 
terreno della lotta alla por
nografia propriamente detta 
si registrano novità rilevan
ti: da qualche settimana, ad 
esempio. Tele Milano Inter
national, l'emittente privata 
che trasmetteva pellicole 
hard-core a tarda notte (i 
film erano messi gratuita
mente a disposizione da col
lezionisti privati alla ricer
ca di pubblica complicità), 
ha interrotto, pare su pres
sione della magistratura, le 
trasmissioni audaci per ripie
gare su cartoni animati di 
Braccio dì Ferro e film con 
John Wayne. 

In questa situazione esìsto
no due elementi di pericolo: 
in primo luogo che si affer
mi il principio, provatamen
te errato, che l'intervento giu
diziario riesca a scoraggiare 
i padroni della pornografia; 
in secondo luogo (e questa 
è l'insidia più grave) che 
nell'ambito della crociata an
tiporno i censori di turno, o 

perchè troppo stupidi o per
chè troppo furbi, riescano a 
sferrare pesanti attacchi al
la libertà d'espressione, come 
del resto si è già verificato 
nei casi della Luna e del li
bro di Moravia Io e lui. 

Per quanto riguarda il pri
mo punto, osserviamo che : 
decidere che la pornografia 
in sé e per sé sia un feno
meno disdicevole e da com
battere è cosa troppo legata 
a un criterio soggettivo per 
poter essere accettata come 
linea di tendenza generale; 
se a un tale piace contem
plare natiche e scenette da 
macelleria, sono affari suoi. 
Decidere, invece, che sia ne
cessario combattere il mer
cato della pornografia, vale 
a dire le speculazioni cini
che che sul bisogno (reale 
o indotto poco importa) di 
€ vedere sesso » vengono pra
ticate da gruppi commercia
li che realizzano introiti co
lossali magari frodando il 
fisco, è un altro discorso, 
senz'altro condivisibile: ma 
pensare <ihe l'intervento cen
sorio sia utile in questo sen
so, è semplicemente assurdo. 
L'unico effetto è di attirare 
ancora di più l'attenzione del 
potenziale cliente sul prodot
to censurato, che in un mo
do o nell'altro riesce sempre 

a giungere a destinazione. 
In quanto al secondo pun

to, questo Paese ha dovu
to assistere troppe volte a 
manovre vergognose e inqui
sitorie verso forme di espres
sione sgradite alle organiz
zazioni cattoliche più ottuse 
e ai gruppi di potere più ar
roganti, per non essere al
larmati. Già certi giornali 
della sera (spesso in prima 
fila quando c'è da imbro-
gliare la gente) raggruppa
no sotto lo stesso titolo no
tizie disparate come la chiu
sura di un locale-porno e le 
decisioni della Commissione 
di censura per il cinema: di 
qui a confondere le idee dei 
lettori, assimilando Bertoluc
ci a una tenutaria, il passo 
è breve. - ' 

Fatte le considerazioni di 
cui sopra, si possono tirare 
alcune conclusioni di massi
ma, approssimative quanto si 
vuole, ma — ci sembra — 
largamente condivisibili. 

Perseguire spettacoli o ma
nifestazioni o pubblicazioni 
pornografiche sulla base di 
un criterio assolutamente ar
bitrario come V « osceno * è 
impossibile, serve solo a crea
re confusione e giova agli 
speculatori. Qualunque for
ma di censura, dunque, la
scia il tempo che trova. Po
trebbe essere utile, invece. 
cercare di capire meglio co
me funziona il mercato del
la pornografia, chi compra i 
film, chi li vende, da dove 
vengono, se pagano le tasse 
doganali, se chi si arricchi
sce con i pornofilm è in re
gola col fisco. E ancora: se 
alcuni di questi film fosse
ro di produzione nazionale, 
sapere se vengono girati a 
norma di legge, sapere se 
gli attori sono messi in gra
do di lavorare secondo le 
corrette norme igieniche e 
sindacali, sapere chi control
la il mercato semiclandesii-
no, sapere chi si mangia la 
torta di miliardi e miliardi. 

Ma tutte queste cose crm-
portano un'azione energica 
contro piccole mafie che nes
sun notabile del Ministero ha 
vnalia dt disturbare. Per que
sto prepariamoci a vedere il 
trionfale progresso dei ven
ditori di sogni erotici e il 
trionfale regresso dell'intel
ligenza e del buon gusto di 
D'Arezzo e soci. 

Michele Serra 

200 miliardi 
di obbligazioni 9% 1979-89 

ancorate all'ECU ("scudo europeo") 
I l valore nominale del le obbl igazioni e gl i interessi 

saranno sogget t i a revis ione annuale in base alla variazione 
de l valore in l i re dello "scudo europeo". 

Prezzo di emissione: le obbligazioni saranno 
emesse al prezzo di L. 95 - il 15 dicembre 1979 
- in tagli da: L. 1.000.000, 5.000.000 e 
10.000.000. 

Revisione del valore nominale: ogni anno, con 
decorrenza 14 dicembre ed a partire dal 1980, 
il valore nominale delle obbligazioni verrà rivisto 
considerando il rapporto tra il valore medio delle 
quotazioni ufficiali lira/ECU rilevate nel periodo 
15 ottobre-15 novembre ed il valore di 1.147,92 
corrispondente al valore medio delle quotazioni 
ufficiali lira/ECU rilevate nel periodo 
15 ottobre-15 novembre 1979. 

Rimborso: a partire dal 15 dicembre 1985, 
ogni anno e per ciascuna obbligazione, sarà 
rimborsato 1/5 del valore nominale iniziale. 
Il prezzo di rimborso sarà pari al valore 
nominale risultante al 14 dicembre dell'anno in 
cui le obbligazioni diventeranno rimborsabili. 
secondo l'andamento lira/ECU. Tale valore non 
potrà comunque risultare inferiore al valore 
nominale iniziale. . 

Regime fiscale: il reddito delle obbligazioni 
e soggetto a ritenuta fiscale alla fonte nella 
misura del 10%. 

Tasso di interesse: 9%, al lordo delle ritenute di 
legge, pagabile in via posticipata il 15 dicembre 
di ogni anno. L'interesse verrà calcolato ogni 
anno sul valore nominale risultante al 14 
dicembre. L'importo delle singole cedole, 
a partire dalla prima, sarà quindi soggetto a 
revisione in modo analogo al valore nominale 
delle obbligazioni. 

Definizione dell'ECU (European Currency Unit): 
l'ECU è la nuova unità di conto pósta a base del 
Sistema Monetario Europeo, definita ai sensi 
del Regolamento (CEE) n. 3180/78 del 
Consiglio del 18 dicembre 1978. 

Le obbligazioni potranno ossero pronotato, con 
riserva di riparto, presso tutto lo Filiali del "San Paolo". 


